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AL  MAGNANIMO  SIGNOR 

SILVIO  TORELLI  GENTILHVOMO 
DI  CLV  ALITA  ILLVSTRL 


01  CHS  La  3iae(ìà  di  Dio  mi  ha  per fra  mifirìcordia  do^ 
tato  dicjueflo  animo ,  ch'io  fiafer  affaticarmi Jèmpre  a  henc^ 
fido  de  gli  jludwji  ddl' antichità,  dell' htjloria  ;  ^  mi  hd 
concejjo  tanto  d'indujìria ,  eh' io  f  offa  (  o  ben ,  o  mal  ch'io  fac^ 
eia  )  effercitarmi  intorno  a/tmilprofefffonejcon  rafpre/enta^ 
re  a  chi  legge  i  neri  ritratti  degli  hiiommiilluHri,e  i  partico- 
lari dtfegni  delle  prouincie^O'  delmondoinon  reputo  che pun 
to  mi/t  dtfconuenga  ,p  io  co'lme'^dell'iìleffe  memorie  d'antichità  mi  ucnga  pro- 
cacciando Signori,  (^patroni ,  i  cjuali  uaght  del  mede/imo  fludio  ;  mi  raccolgano  nel 
feno  dellaìor  benignità  mi ffauorìffano  contr a  tutti  i  detrattori  maldicenti  . 
Imperoche  fi  com».  io  molte  cofè pertinenti  all' Anotomia,molte  intorno  alia  Geogra- 
fia molte  in  molte  altre  profeffoniO'  arti  ho  fatto  ueder  nel  Theatro  del  mon.- 
do  ,per  mia  cura  intagliate  in  rame;  coft  moltifftme  ffero farne  ueder  e ,  che  faranno 
conofcere  cjuanto  io  fa  uago  digiouare,  C7*  di  dilettare  a  chi  studia ,  ^  a  chi  fi  co- 
piace  nell  hiflorie  .  A  c^uejlo  fine  rapprefentai  con  l'intaglio  le  trenta  Jfòle  famoje 
del  Mondo,  eh'  erano  fate  accuratamente  dejcritte  dal  Porcacchia  O*  horanuoua- 
mente  ho  intagliato  in  XX III,  Tauole  diuerficoftumi  ,offeruati  da  diusrfi popoli 
Antichi  nel fepelire  i  corpi  morti ,  fecondo  cho  ritratto  dalla  frittura  ,  narratio- 
ne ,  che fmìlmentc  n  ha  fatto  effo  H^orcacchi  :  la  cjual  opra  fra  pochtffmi  giorni  fa- 
rà in  luce ,  efendo  per  la  maggior  parte  Hampata  ;  eineffa  fpero  ,  che  fi  uedranno 
molti  curio/i fiere  ti  d'antichità ,  molte  dilettai  ioni  in  quelle  Hrane  binarie  di  (e- 
pelire ,  che  àfono fiate  coi  difegno  po^le  innanT^i  a  gli  occhi .  c/^  ^uefio  effetto  mede  fi 
mo  ho  dmuouo  intagliato  tutte  le  Tauole  di  Tolomeo ,  fatica  di  molti  anni,  di  grande 
ffefa,  CJ^  di  grane  trauaglto  :  ilcjuale  nonpajjerà  lungo  tempo ,  che  con  l^  aiuto  di  Dio^ 
farà  puhlicato ,  hauendo  to  del  tutto  fornito  ogni  intaglio .  '  Ne  ho  mancato  fra  (juefto 
me"^  di  mirare  anco  al fine  dcll'hifloria ,  lettion  tanto  utile ,  tanto  gioconda  :  O* 
però  ho  uoluto  far  uedere  t  uen^  naturali  Ritratti  di  tutti  i  T)uchidi  zollano  , 
cofiVifconti,  comeSfor'^efihi:  i  (jualt  dalle  memorie  uecchie  s'habbiano potuti  haue- 
re  in  diuerfi  luoghi ,  Qoji  hauendogli  condotti  a fine ,  fatti  ftampare  col  Somma- 
rio delle  vite  loro ,  fatto  dall' S ccellente  Signore  Sctpion  Barbuò  S omino ,  gentdhuo- 
mo  Vadouano  O*  dottor  dt  legge;  ho  uoluto  a  V.  S,  mandargli  perfegno  di  reueren- 
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ftaÙ*  ^^fféttìone  .Percioch e  emendo  ella  tutta  mclinata  alla  r.chiliffìma  f^etlura 
fieli  hifiorie ,     a  tutte  l'operathni  d'honore ,     dt gloria ,  &  favorendo ,  cof97e  ella 
jfa,  la  titrtà  y  1^  la  dottrina  con  l'ampliffìme  fu^ facoltà;  ho  giudicato  a  propo/ìto.ch'(fl 
^ahahbiaafauorir  cjuefla  mia  indujlria  col  nome  fuo  ^che  foriera  in  freme  .  lo 
taccio,  che  non  par  KSs*  affatica  in  ciò  c  ho  detto  ;  ma  anchora  iri,  acquiftarfi  ogni 
bora  lagratia  de'  Principi fifremi,  per  confèruar  lo  Jplendor  della  fùa  nobdijjimafa^ 
miglia:  onde  per  ciò  IJ.  S.  è  molto  grata  atta  Santità  del  BeatiJJimoTadrec!^  Si- 
gnor nojìro  Tapa  Gregorio  XIII.  dalla  cui  Beatitudine  ^  ejj'aj-uconfauoriflra^ 
ordinari  raccolto  in  Roma,  hauendola  N,  S,  conofc  iuta  fra  gran  moltitudine  dip^r- 
^ne  i  chiamata  aje      con  bentgniffìma  humanità  ammejjala  al  fanto  bacio  ,  che  le 
diede .  Indi  più  uolte  fattole  inHantia,che  domanda/^c  alcuna  gratia;  F*.  S.  eh' è  tut- 
ta d' animo  fànt amente  compaio  contenta  dettafia  fortuna ,  cjuclche  pochi  altri  ha- 
uerebbon fatto  i  più  perii  dotto ^ molto  Keuerendo  Mons.F abrictq  Torelli  fio. 
nipote ,  che  per  fèjìejja  domandò  gratie  ^fùpplic  andò  S.  Santità,  eh' efèndo  efoMon 
fignor  fio  nipote,  giouane,^  nuouamcnte  addottorato  con fua  molta  lode uolefe 
ammetterlo  a  feruitij  di  Santa  (^hiefa  :  alla  cjual  domanda  tanto  corte/e  fu  il  Beatif 
fimo  i  che  l'ammi/e  fagli  cyébbrematori ,  che  chiamano  de  Parco  maiori,  carico  ef'er 
citato  da  Sua  Santità  m  minor  fortuna,  promettendo  dt  promouer  lo  a  dignità  mag- 
^iori  3  delle  cjuali  col  fio  ualore  è  con  uerttà  meriteuole .  ^efla  modeflia  di  U.  S.  e 
tanto  degna  d'cjfer  commendata ,  quanto  ella  e  più  rara  d'ef empio:  ma  oltra  quefla 
molti  altri  ejfempi  di  continetia  potrebbono  ejjerin  lei  celebrati:  de'  quali  non  mi  cono- 
Jco  atto  ajapcr  ragionare  lan-^i  parendomi  a'efer  fin  qui  flato  di  fòuenhio  lungo  ; 
con  pregarla  ad  accettar  benignamente  quefia  mia  offerta  ;  io  mi  fcufò ,  fe  meno  dell^ 
fue  lodi  parlo  di  quel  chedoureìj  e  inpeme  le  offerifio,  IT  me  flefò,  CT"  quanto  ho  d'iti, 
(lufria ,  &  dicognitione  per  lei ,  <Ù^per  li  commodi  de  gli  amici  fuoi. 
T)iyinetiaaXVLdiJliar{o  A4  D  LXXir. 

Di  V,  S, 

Sermtore 


Cirolama  Torro  Tadouano.. 


GIO.  GALEAZZO  VISCONTI 

Primo  Duca. 


SOMMARIO  DELLE  VITE 
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Raccolto  43  diuerfi  Auttori  d4 

SCIPION  BAKBVO  SONCINO  DOTTOKS  DI 
legge       Gentd'huomo  Tadouanoi 
COL  NATVRA,L   RITRATTO   DI  CIASCVN  D'ESSr, 

IJ^TAGLIATO  IN  RAME. 


CIO.  GALSAZZO  VISCONTI  "TRIMO  T>VCA. 


lOVAN  GALEAZZO  VISCONTI  FV 
il frimo  di  ejuejìa  famiglia ,  che  per  mo'.ti  anni  haueua  domi^ 
nato  z'MilanOj  cacciati  i  Torriam  loro  acerhijjtmi  nimici ;  U 
eguale  ottcnejje  meriteuolments  titolo  di  T)uca  :  impcroche fin 
da'  primi  anni  ddUfnafanciulle'^^  moftrò  co  fi  marariiglio/ì 
indttlj  d'animo  eleuato ,  predente ychepm  di  cjuanto  com^ 
portaua  la  tener  a  età  sfiorirono  in  Im  t  acconcila  y  la  me^ 
moria ,  c  Igiuditio ,  Egli  fa  figlino  lo  dt  Galea^^o  Vifconti  Vicario  Imperiale  nel- 

10  Catodi  Lombardia  y  CJ*  della  Ligurta^CT  trouandofi  picciolo  fanciullo  nel  conf^ 
gito  di  fùo padre ^  oue  tran  tanti  huommi  togati ,  O'  Senatori graui  ;  //  Padre ,  ve- 
dutolo guardar  fifiamente  nel  volto  di  cjuellt  huomini  fauij^glt  domandò  quale  di  tut-, 
ti  coloro  y  eh  erano  cjuiuì  a  federey  a  lui  fai fe  parfi  il  più  fauio,  aJM  irabtl  cojà  è  da  con 
jtderare.cjuantafa  la for^  della  virtù  .Il fanciullo  he  anchor  non  haueua  d'i  cine  an 
ììiy  mirato  nelvifeaciafun  di  quei  SenatortyConfiderandf^gliavn  f)pr  t;'?.-  attenta^ 
mente  f  dicefi  eh* andò  finalmente  ad  accoflarjt  a  M. trance  fco  Petrarca  yche  egli 
nonh^ueua  mai  piuveduto  y  neconofciuto  tiratolo  per  la  ucsie;  lo  prego  che  infie^ 
me  con  ejjglut  uolejfe  andare ,  CT*  fi lafetaffs  mettere  a  federe  nella  fd.a  del  ^adre  ; 

11  che  fu  dt  granmaramgiiaatutto  il  numero  de  Senatori  yO^al  padre  me  de  fimo  del 
fanciullo .  Venuto  poi  Qarlo  Quarto  Imperatore  a  M  ilano,(s^ejjèndo  Galea'^o  co 
primieri  folenniinue^iito  Vicario  Imperiale  Cio.Galea'^^o  fu  nella  fitlennità  degli 
vfiicidiuiniinQhiefadiSanto  zyémbrogio  creato  £auaUiert  .Prefe  pot  per  moglie 
Jjabeìla  ffòrella(  altri  dice  figliuola  )di  [arlo  I{e  di  Franciada  qual  dicefiyche  diede  tan 
tafj^efàalfuocero  con  lajuarealfàperbia.che glicojlò dugento  mila  ducati  .  Por^ 
tò  nondimeno  per  dote  il  Contado  di  Vtrtois  tn  Francia  ^che  volgarmente  vien  chia- 
mato 
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mdtó  di  VtrtH  y^fercjueflo  rifletto  Gio.Galea?^?^  venne  poi  con  titolo  honoratoad 
dccjuifiar/tU  dignità  dt  (^onte  dt  Virtù  ,  o  diUtrtots  fin  rettamente  parlando  Z^e* 
mto  poi  a  morte  GaleaT^T;^  tJMaria  fio  padre  a  cincjue  d'o^gojìo  JMcccclxxviij, 
eejtficcejfe  nelJ'  imperio  :  mapercioche  Bernabafno  ztoera  à  parte  dello  flato  i& 
delgouerno  ;  pensò  Gio.Galea'^o  con  aflmia  di  leuarglteìo .  IPerctoche  ft  mife  per 
demi  anni  a  viuere  vna  vita  rimojja  da  tutte  le  cure  mondane ,  0*  fìngendo  difer^ 
uir  filo  a  Dioy  di  non  curargli  ìlati ,  o  i  dominij  terreni  [è  ne  fìaua  in  "Tauia  con 
epnione  di fantttà ,  d'animo  alieno  dal  dominare .  Per  la  cjual  co  fa  Bernahanon 
temeua punto  di  quefio  giouane  ripofàto  :  an^ij  gouernaua  egli  tiranicamentet  C?*  con 
molto  sforzai  fi  come  colui,  ch'era  tutto  riuolto  all' armi,  ^  a  nodrir  le  guerre ,  Ora 
Auuenne,che  Gio. GaleaT^z^  volendo  colorir  homai  cjuel  difigno  ^  che  già  tanto  tempo 
da fe  mede/imo  haueua  lineato  ifimulò  di  volere  andar  per  diuotione  a  vifitareU 
chiefk  deuotil^ma  di  Santa  zJMaria  in  Monte  :  laquale  è  pofla  [oprai  borgo  di  Vare 
Je  dirimpetto  al  Lago  maggiore  /opra  vnalto  monte ,  lontana  xxxij.  miglia  da  i. 
Uno .  Per  (jnejlo  rifletto  partito  una  fera  da  Pauiahene  accompagnato  i  andò  ad  aL 
loggtare  a  Binafco^  ^  la  mattina  per  tempo  andò  uerfi  filano  ^  con  mofira  dt  vo~ 
ter  far  riuerentia  al  Tjo.Bernabaper  honor are  il  nipote  ;  gli  mandòprima  i  fizliuoli 
in  contro  :  ^  poi  più  vicino  alla  terra  ;  andò  egli  in  perjdna  a  riceuerlo  .  Ada  non fa 
j)rima  arriuato  a  lui,  che  Gio.G^leai^orifuegliato  da  quel  lungo  fònno,nelqualpare 
uachauejfe  dormito  fece  fubito  far  prigione  il  Tiio  cofgliuoli  :  e  in  queflo  modo  ft 
fece f gnor  di  Milano  potentifftmo ,  CiT fopra  ciaf  un'altro  per  la fùafpauentofa  gran 
dc'^^  temuto ,  <^  riuerito .  Spogliato  il'^o  del  flato  i  fece  la  [ita  prima  impreja  fuo- 
ra  cantra  i  Signori  di  T^adoua ,  O*  di  Verona ,  percioche  ejfendo  guerra  fra  nto- 
nio  della  Scala  Signor  dt  Verona,^  Francefo  da  Carrara  Signor  di  Padoua;egli 
diede  aiuto  a  Francefo, eh' era  più  debole  :  e  [pagliato  lo  Scaligero  di  Verona ,  &  di 
Vtcen-^a  ;  per  premio  della  uittoria  tolfè  al(^arraref  la  città  di  Padoua,  la  libertà , 
^  finalmente  la  vita.  In  queslaguifa  accrefciuto  di poffanzj  ;  voltò  ilpeftcro  alle  cofè 
dtThofana:0' co'lmezo  d'alcuni  Bdogneft  ;  fi  fece  [ìgnor  della  città  di  Bologna, 
dapoc'hebbe  rottol*ejfercito de'F lorentini a  Qafalecchio ,  due  miglia  uicino  a  Bolo- 
gna .  ^efla  vittoria ,  ^  co  fi fatto  acquili-) fu  di  tantaj-jr^ ,  che  le  città  di  n^i[a , 
Siena,  Perugia^^ Lucca  f  gli  fecero  fggette:  ne uireflò  altro  che  Fiorenza  ^  U 
qnd  [ola  hauefle  hauuto  animo  di  fargli  contraflo,  d7*  di  guerreggiar  fico  molti  anni: 
dicono ,  eh' efendu  ella  e flaufta  di  denari  per  le  tante j^e fi  fatte  i  farebbe  ancho 
dgeuolmeme  caduta fitto  la  [ermtu  dclT^uca  di  Milano, fe  lamorte  non  l'hauejfe  le- 
uato  dal  mondo^&nonfifofe  oppofta  tanta  grande:(;;^aquafi  nel  fine  di  quella  guer 
ra .  Innan:^  nondimeno,  ch'etvenijje  a  mortcmandò  i'z/4rcmefouo di  ^JMilano  a. 
Z^inciflao  Imperatore  per  ottenere  il  titolo  di  Duca:  il  che  ottenne  :  pagandogli  cento 
mila fcudue  in  cjuefla  dignità  uiffe  fette  anni.Fu  tanto  afjtduo  ne'gouernide fio  flato, 
che  premeditando  eg^i  fempre  con  la  prudentia  tutte  le  cofe  ,  c'haueuan  da  feguire  ; 
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fec^  creder  che  la  fortuna  ibidiffe  alfm  confìglio.Vfiua  egli  molto  di  pafjeggtar filo: 
■j^enfandoa  quanto  doueua  far  fi:  (fT^oi  fi  configliaua  con  hmmini  ecccìientiffmi 
in  ogni  ncgotto  »  che  con  grafi fìipendt  rnantenena  :     ffouandofi  chiaramente  fornu 
to  di  bella  cognition  d'h  forte  ;  congli  efempi  degli  antichi  goucrnana  lo  flato  fm  , 
JDi'etiauaf  di  moderato  ejjercitio :  ma  molto  più,  di  ragionar  con  huomint  dotti ,  di 
legger  e  af ai  y  (jT  di  commentar  co fe  appropriate  iO  alla  pietà  ^  o  alla  giufitia ,  c^w- 
pliò  lo  iìudio  di  Pauia ,  fondato  da fio  '\Padre  3  con  chiamarci  huomini  in  tutte  l'ar 
ti  liberali ,  e  in  tutte  le  prof  fìonieccellentifìmi.  Baldo  J  due  Rafaelli ,  /'/  Fulgofi ,  // 
Comafo ,     l'Amadio  in  leggi .  Vgo  da  Siena ,  //  Telacane  da  Parma  in  Jilofifia. 
z^iiarfilio  da  Santa  Sofia  l^adouano ,  S diano  Negro,  &  Antonio  Vacca  in  we- 
dicina .  fi  fhr  flora  nelle  lettere  Greche:  O'  Pietro  Filargo  candiotto  y frate  Fran^ 
cifiano ,  che  poi  fi  Papa  A  Icfjandro  Quinto  nelle /acre  lettere .  zJ^^^eggiò  le Jìie  im^ 
prefe  di  guerra  permezo  di  Capitani  eccellentifìmi  3  non  hauendo  egli  voluto  trouar- 
elfi  in  ter  fona ,  come  cjUel  che  giudicaua  ben  fatto  hauer  ri/guardo  alla  vita  fia .  ISIel 
principio  nodimeno^cheviueiiain^adr e ^efi'en do  da  efo  flato  finalmente  emancipato, 
&  hauendo  hauuto  da  lui  Nouara ,  Vercelli ,  zAfi^  (fT  zAleffandria  ifece  guerra  4 
Otho  tJMarchejc  di  Monfcrratomella  quale  per  tradimento  de  Guelfi  perde  VerceL 
It-C^fi 'f^el contado  di  Brcfiiafn  rotto  da  Giouani  (lAiiCUtho  ìnglefi  Capitano  valoro 
fino  del  ^apa  Ci^  de'Fiorcntini:doue  riceuè grandiffm.o  danno; filuandofi  egli  con 
gran  fatica  dalle  mani  denimìci .  Per  cjuefo  rijpetto  dunque  cominciò  a  penfirdi fai 
uar  la  uita  fra ,  maffimamente  efiendogli  da  matematici flato  promejjoper  la fuageni 
tura  grande  accrcfiimento  di  Hati /egli  hauejfc fuggito  iper  icoli  dell' armi.In  quefto 
modo  acqu  fate  diucrfi  vittorie  riufiìfirmidabile  ad  ogniuno  3      hauendo  (  come 
dijfl)ottenuto  titolo  di  Duca;  fu  creduto  ch'egli  aflirajje  a  farfi Re  d'Italia;  percioche 
tante  furono  le  città  groJJe3&  poflentiyclj  erano fitto  lìfiuo  dominio  yche  fi  contarono  tre 
fa  cinque  città  buone ,  <cjT  vn  numero  grand  fimo  di  cafiella .  Ma  più  terrore  accrefe 
ua  il  veder  ch'egli  manteneua  con  grafi  flipendiil fior  dejoldati  vecchi      de  Capita 
ni  3  non  pur  valor  0 fi ,  ma  anchorafirtunati  in  guerra  :  i  quali  aggiunti  alla  fingolar 
prudentia  di  lui  3  &  defioi  confultori  ;  lofaccuano  riufiirpojfente ,       con  opinion 
d  inuitto ,  Furono  le  città  da  lui pojjedute ,  Adiluno3Pauia  zjMondeuiiNouaray'Uer 
cellÌ3^^quÌ3Alba,Alefiindria.jAfli,Tortona,Bobi03'T^iacen^a3'Tarma,RcggiOiMo 
dcna, Bologna, PifiiiSienayA'^ a,'?a3Groficto,Chiu/Ì3'\Perugia3<:^fiefi  Nocea3  Bellu- 
no,Feltro  fPadoua,Vicen:^a  Verona  3  BrefiiayBcrgamo,  Como3Lodifiremona,0* 
Crema  ,Veyme  finalmente  a  tale  3  che  pensò  d'afiediar  Ftoren-Ta:      ordinò  ad 
^Alberico  da  Balbiano3che  con  dodecimila  caualli,^'  dicioto  miU  finti  andafie  a  quel 
l'a^jedio  :  la  qual  cofa  fucon  tanta  ftrettezX'^  efieguita ,  che  nium  poleua ,  0  entrare  in 
Fioreni^a,  0  vfcirne  .zApparue  in  queflo  meT^o  vna  f^ometa  fatale ,  con  lunga  e  lfa~ 
uentcuol  coda  fra  mcT^  giorno  &  Ponente  :  la  qual prcnoflicando  qualche  futuro  ma 
le;parue  che  alla  Lombardia  mafiimamente  mtnacciajje  ruma  :  perciothe  vifiopra- 
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^iun  [èfefte  ho  rri[;ile, che  gran  numero  di  gente  conduc€na  a  morte   Per  la  cimi  co^ 
fad  Duca  Gio.Galeaz^oJcuatoJi dtl^auia  y  Olle  h'^i^eua  cciei?ratofeJìc per  U  uit to- 
na hauuta  a  Bologna  contraCejjercito  della  Lega  y  ^  ferl'accjutftodt  cjuella  Citta; 
fe  riandò  a,  Martgnano ,  cajìello  molto  dilctteuole , poflo  nella  via  Romana  fipra  ti 
fame  Lambro .  ^mi  ^j^ett  andò  ani fo  de'U  vittoria  contrai  Fiorentini  ,  C^T  per 
ciò  difegnato  di farfi  coronar  He  d'Italia  ;fHa[Jabtodafcbre  pefii/ente,  che  atre  di 
Set  tempreranno  di  N.  S.        ecce  if.  lo  leuò  di  una  .  Ma  prima  ordinò  che'l 
Jtio  corp^fojfe portato  nella  Qnefà  di  S.J^ichel  maggiore  in  Pania  \  che  le  interio- 
rafojjero ppolte  nella  (^hiefa  di  Santo  Antonio  in  ZJiena:e  il  corpo  nella  Cine  fa  della 
(^ertojafior  di  Pania  .  ViJJè  cinquantacincju^anni^^S'perlafia  morte  ,  fciolto 
l'ajfedio  dalla  città  di  Fiorenza;  quella  Repui^licaì-eflò  libera  da  vna  grandifjìma 
f  aura:  Hebbe  due  moglie, cioè  JpibellachHodi/si  frclUyO  figliuola  dt  Carlo  Re  di 
Francia  y  di  cui  non  hebbe  figliuoli;  ZjT  fatherina,  figliuola  di  Dernaba  Vifiontifito 
•^io:  di  cui  laficiò  due  majchi  Qiouan  <JM aria  y      Filippo  Maria;  &  vna  fiemina , 
detta  Valentina ,  che  fu  maritata  a  LodouicQ  Duca  d'Orliens ,  figliuol  del  Re  di 
Francia ,  con  dote  della  città  d'c^fii ,  &  con  le  ragioni  afigliuoli  di  lei  nello  fiato  di 
fallano,  mancando  i  legittimi  figliuoli  (fT  fùccefforiidx  che  nacquero  le  tante  guer^ 
re  de  Re  di  Francia  per  quello  acqufiò .  Lafiiò  ancho  due  figliuoli  naturali, Michele^ 
chebbe  la  città  di  n?ifia ,     Antonio ,  che  relìò pupillo.Signoreggiò  xxxij.  anni  y  ^ 
laficiò  di  fi  dupo  la  morte  fama  di  ''Principe  prudente  ,  léna' e ,      magnammo:  ma 
le  città  foggette  lo  chiamarono  rapace,  ^  ef^iUtor  delle facoltà  altrui y  non  ccfiando 
egli  di  aggrauarle  conafj^rifisime  O'  continuate  taglie  per foficncre  le  fimifurate  fj^efe 
delle  guerre ,  e  itantifiold.ttiapiedi ,     a  caualloy  che  d'ogni  tempo  pafeua  ,  ^  fi^ 
jìentaua  .  L'efiìgiefua  di  marmo fiolpitafive  de  in  molti  luoghi  nella  Certo  fa  ,  da  luì 
edifcata  quattro  miglia  lontana  dalla  rocca  di  Pauia  fatta  dal^adre,  cf-  cui 
affcgnò  pojjefiioni  grandifisime  per  la  fj?efià  dFrati;e  in  pittura  al  ma 
naflerio  del  fafiellaccio  prejfo  Milano;  (jT  da  quefie  hab- 
biamo  noi  tolto  l'effempio,  ed  ritratto,  ch^  è 
quello  che  s'epofio  auanti  à  quefio 
elogio .  Vedi  il  Gì  cui  o, 
il  Sopplim. 
/lforio,eilSa. 
bellico. 
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I  CO  NO  gli  fcrittori,  che  iiQii  fu  fepolto  mai  aloin  Re 
con  più  honorata^ne  piLifontuora  pómpa  d  eiTequie  di 
quel  che  fu  quefto  primo  DVCA  di  Milano .  Per  la  qual 
cofa  ho  uoluto  rappresétarla  a  chi  le^ge^  come  rarar&  di 
fingolareefsépio.Douédofi  il  corpo  del  morto  Principe 
portare  alla  fepolrurajlaprimacofa  ufciron  delCaftello  dugento  caual 
li  coperti  di  zendado^  d'altre  forti  di  fete  co  le  infcgne  delle  xxxv.Cit 
ta  àlui  foggette.  Ogniuno  di  quelli  era  veftito  à  brunoxon  una  bandie- 
ra grande  in  manosa  le  medefi'nediuife:Et  eranui  apiedi  molti  huomi- 
ni  a  nero  veftiti ,  cheper  la  briglia  menauano  i  detti  Caualli.Poi  feguirq 
no  caualli  quattro  condiuerfeinfegneimperiali.-Gaualli  quattro  con 
arme  imperiaìi.&  con  la  Serpe  in  quartorCàualli  quattro  con  l'arme  del 
Re  di  Francia  con  la  Serpe  m  quarto:  Caualli  quattro  alla  diuifa  del  c6- 
tado  di  Pauia^  cioè  tre  Aquile  nere  in  campo  d'oro  vna  fop r a  l'altra: Ca 
ualli  quattro  alla  diuifa  del  contado  di  Virtuxioè  vn  quarto  verde,  &:il 
reftod "argentoiCaualli  quattro  alla  diuifa  del  contado  di  Galiera,  cioè 
la  Serpe,ouer  bifcia  in  quarto  con  certe  lifte  ro{fe,&  altre  gialle.-CauaU 
li  quattro  alla  diuifa  del  contado  di  Angiera^labifciaazurain  capo  d'ar 
gento  co'l  fanciullo  in  bocca:Caualli  quattro  con  arme  di  gioftra^&  con 
lefuediuifenl  raggio  del  fole  con  la  Tortora  bianca:&  fopra  quelli  ca- 
ualli erano  huomini  con  bandiere  grandi  in  manoafimil  diuife.Poife- 
guì  vno  a  cauallo  coperto  a  liurea  imperialeila  qual  fu  di  valore^S^  prez> 
zo  di  ducati  quindecimilad'orordoi  feudi  con  Tarme  Imperiale:doifcu 
di  con  la  diuifa  imperialeidoi  feudi  con  l'arme  del  contado  di  Pauiaidoi 
feudi  co'l  raggio  del  ^^ole^o^  con  la  Tortora  bianca:  doi  feudi  co  l'arme 
del  contado  di  Galiera;doi  feudi  dell'arme  del  Re  di  Francia:  doi  feudi 
con  l'arme  Ducale:quattro  feudi  co  l'arme  del  còtadodi  Virtu:doi  feudi 
co  Tarme  del  cotado  di  Anger iardoi  feudi  tutti  lauorati  d'oro  &d'argé- 
to^&di  colori  fìnifsimi.Trombetti  quattro  a  cauallojche  fonauano  con 
trombe  mute,coperti  di  nero  efsi..&  ledette  trombe. Araldi  doi  con  Tar 
me  &con  Tinfegne  predette:molti  fcalchi  à  regolar  Tobito,tutti  veftiti  à 
nero.Seguirono  poi  i  chierici  in  taro  numero^che  impofsibil  farebbe  a 
raccontarli. Ceri  innumerabili-.& dieci  Vefcouiraitriatirdietroa'quali 
feguirono  tre  niilliadopieri  di  cera  biaca  di  libre  tredici  di  pefo  Tuno: 
lamctàirjnanzijaltradietro.tutti  accefi^che  pareua  ch'aidelfe  tuttala 
terra.  Seguiuaii  feretro  coperto  di  panno  d  oro ,  fodrato  di  armelin-, 
portato  dal  lato  deftro  da  Federico  da  Lagna^  Adriano  de'Venufij ,  An- 
tonio 
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tonìo  Marchefe di  Mulazzo, Antonio  Marchcfe  da  Varci ,  Buren Mar- 
chefe  di  Efte,  Antonio  Fiefco ,  Emanuel  Marchefe  di  Lufolo ,  Antonio 
Terz,o  da  Parma,  Francefco  da  Saflfuolo,  Antonio  CauaIcabò,Federr 
co  da  Ifcho.Eraui  anco  ad  accompagnar  il  corpopuredalmedefimo  la 
to,Obizzo  Spinola,  il  Conte  Ricardo  da  Bagnano,  il  conte  Lodouico 
daZagonara,Bolognino  da  Papiron,Giacopo  da  Benfen ,  Sozzin  Suar- 
do,  Premiual  dalla  Mirandola,Dominico  in  Mutiato ,  Antonio  dall' A- 
gnello,Lenode'SigirmondidaPifa,  Manfredo  Marchefe  di  Saluzzo, 
Anderlin  Trot ,  Eraui  anco  da  quefta  banda  Francefco  Gonzaga  Mar- 
chefe di  Mantoua,  Obizzo  da  Polenta  Signor  di  Rauenna,  il  Comedi 
Campagna,  PandolfoMalateftafignor  di  Rimino,  Gioanni  Brelpar  fi- 
gnor  in  Alemagna.I  (ignori  dal  lato  fmiftro  furono  quefti:  Antonio 
dVrbino,  il  Conte  Alberico  da  Como  gran  conteftabile,rArmiraglio 
di  Sicilia ,  Paulo  Sauelli  Romano,Giacopo  dal  Verme,tutti  veftiti  ane- 
ro infieme  con  le  lor  famiglie .  Eranui  da  quefta  parte  che  portauano  il 
baldacchino,  &  che  accompagnauano  il  morto,ilfignor  Gioanni  Gam^ 
baco  rta,  Federico  Gonzaga,  Aimonetto  Doueda,  Gioanni  da  Praga, 
Giouanni  Conte  di  Montefandro,Giouanni  dalla  Mirandola ,  Giacopo 
Terzo  da  Parma,  Antonio  daMano,GhirardodaCoreggio,Albertoda 
Sacco ,  Azzo  da  Rouech,Giacopo  da  Gonzaga ,  Pietro  Rozzo,Galeaz- 
xo de  iPij, Pietro  Marchefe  di  Scipion,Giouan  MartindaSanto  Vitale, 
Giouanni  Marchefe  di  Saluzzo,  Antonio  Catenaccio,Giouanni  Turco, 
Perogin  da  Peraga,Padouani  nobilij&  famofì  neirarmi  veftiti  a  nero 
con  le  lor  famiglie,  le  quali  furono  affai .  Seguiua  poi  il  detto  corpo  del 
la  famiglia  de' Vifconti  cinquantaquattro  perfone  tutti  homini  degni 
da  elfer  nominati ,  ueftiti  tutti  di  nero .  Appreffo  quefti  andarono  tra 
Cauallieri,Officiali,  &  famigl  iari  della  corteperfone  in  numero  cinque 
mila.  Poi  feguiua  la  gran  turba  de  popoli  delle  fue  Città,tutti  fimilmen- 
te  veftiti  a  nero ,  che  furono  in  numerò  più  di  dodecimila ,  piangendo  il 
fuo  morto  Signore,  &  in  quella  bora  fi  turbò  iltempò,di  modo  che  pare 
uacheil  mondo  voleftefar  mutatione:Et  cofi  con  quelle  tenebre,  gridi, 
&pianti,il  corpo  giunfe  alla  Chiefa  di  Santa  Maria,  doue  era  unagran- 
difsima  quantità  di  popolo.Pofta  giù  la  cafla,le  donne  andarono  a  pian- 
ger fopra  il  fuo  morto  Signore ,  che  dopo  la  morte  del  grande  Ettore 
Troiano  non  fi  fa  fe  tanta  turba  fimile  fuife  nel  mondo  veduta  à  far  tan- 
to pianto,quanto  all'hora  fi  fece  per  gliMilanefi .  Cofi  elfequito  Ibffi- 
cio,& quello  finito;  ogniuno  ritornò  alle  ftanze  fuc. 
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f^^^^  OPO  la  morte  di  Gio.Galea^o  Primo  Duca  dt  M  ilanoju  afer. 
^       to  il  tejìamento ,  ch'exit  haucua  fatfo  fino  l'anno  Mccacciij . 

pot  corroborato  poco  ananti^ch  ei  fornijje gli  anni  (hot  inMarL 
^nano:  ^ per  ejjo fu  trouato,  egualmente  tglt  haueua  tnjìitutto ,  che 
Cto,  Martayi^  Filippo  Marta  fuoi  figiuoli pigliaffero  l'heredità,  con  (juefìo  patto y 
che  Giouanni fuccedejj'e  nel Ducato^O'  haueffe  titolo  di  Tìuca  di  J^tlano.C^  Filtp- 
fofojje  chiamato  Conte  di  l^aHÌa^refiituen dogli  con  cjuel  contado,  te  città  di  Noua^ 
ra.Vercelli,^ altre.Gto.Mariariceuuteì'injegne Ducali;  O'afjuntoal  principato 
paternotn  età  ancor  tenera  ;  cominciò  à  buon  horaa  prouar  le  perccjje  della  nimica 
Jortuna  :  perciochcjlfjcttando  le  guerre  ciuilifra  Guelfi  ^  Qhibelitniy  egliveniua 
dalle  contrarie  fiat  tioni  poco /limato ,  nonhauendo  efje  (quella  rtuerentia  al  ^Princi^ 
pegiouanetto  i  che  prima  alla  uirtu  defilai  antecejjort  haueuano  hauuta  3  tenendo  fò- 
pitigh  antichi  odij  loro .  Ter  la  qual  co  fa  cominciarono  a  rumar  fi  le  città ,  lecafleL 
Uy  le  lille  .X^le  cafi:      efiendi  le  fiamglie  intere  con  pa^^a  beflialità  fra  lof 
Jiuife  ;  ogniuno fifaceua  lecito  d'attendere  alle  vccifioni  t  agttncendij a/pegne^ 
rea  fatto  le  fan  ioni  contrarie .  Di  ciò  menauam^ranfìla  i  Gouernatori  delle  cit, 
tà:  1  quali  rallcgrandnfi delle  nouitày     de  trattagli ,  dando  fauore  hora  dl'unay 
hora  all'altra  parte  i  la  più  debole  cacci  auano  »ZX  dall'altra  ch'era fiancale finer^ 
nata  ,  e^i  armati  di  buoni  fildati  fìfaceuano patroni  :  talché  a  queflo  modo  infignori" 
ti  delle  città ,  raccomandate  alla  lor  fiede  ifìrebellauano  dafgiouane,e  ine fp erto  Du^ 
ca .  Di  cjueftì  furono  Pandolfo      alatefla ,  che  occupò  Brefiia  O'  Bergamo:  Gabrtn 
F  ondulo  II  ficee  fgnor  di  £remona  .  Facin  (^ane  di  T^auia ,  O'  d'oyilejjandria:  G/o- 
uanni  Vignato  di  Lodi  :  /  Ben'^oni  di  Qrema  :gli  zÀrceìii  di  Piacenza  :  OthoboH 
Ter^  di  n^arma:F ranchino  Rufica  ài  Como  :  i  fiuorufctti  Bru/ati ,  c^  Torntellt  dì 
%Jercelli  <3'  di  Nouaraile  (guainante  felleuationi  slor  dirotto  fi  fieramtnte  il  'Triti- 
€ipe  iche  a' confior  ti  della  .n^dre,  laquJegoueìnauairifiolje  di  creare  vn  getterai  gouer 
natore ,  che  con  auttorttà  militare gouernafje,0*  fioftentajje  la  fiulute^^la  ripHtatio 
vie  del  Principe ,  ^ueflo  ca.'ico  fiu  dato  a  j^arlo      alatefla:  d  Cjual  da  principio  fi 
mofirò  molto  vago  della  Cjuiete  delT>t:ca,0'  di  ricuperarli  ti perduto:mapoco  apprefi- 
fo  fcopertofiper  manifiefio  fautor  della  parte  Guelfa;  p concitò  lodilo  de'^^tlanefiycoji 
tro  t  quali  lo  cacciarono  di  ,jMdano:  e  m  luogo  di  lui  fiu  foflituito  Facin  Cane.  M  4 
tanta  era  l'iniquità  di  quei  tempi jche  niuno  uhaueua,tlqualnon  pendejjèy  0  dall'una  0 
dall'altra  fiat  Itone. Facin  dunque  non  conofiendo  che  l^JH  alatela  era  flato  cacciato, 
come  troppo  fautordè  Guelfi;  dichiarAtoft  apertamevte  GibcUmo;  con  liflefio  fiuror 
deJ7dilancfi fu  cacciato  della,  cit:à,ejjètidofi  egli  a  pena fialuato .  Perche  ti  'Ì>uca  fin 
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Conpgliatoàfar  ucnir  Buciaìdo  Francejcyche  per  il I{e  dt  Francia  gouernaua  la  cit- 
tà dtGenoHa:  ma  cunnnno  d'affettata  tirannide, fu  (pcgliato  in  un  tempo  medefmo 
d'ammendue  igoHerni,^  conuennefuggirfene  in  Francta.^JH  ori  fra  tanto  L  ma^ 
dre  del  Duca  :  lacjHale  crajìata  cagionCiChe/ìrefitt uijjero  a  Papa  Bonifacio  le  città 
diBologna.d'c^fcifi.CJ'  di^erugta:0'  dicono,  che  Gto.JM  aria  alterato  per  tante 
rutncy^^  perditCy^ fatto  infoiente  i<ù^ fàngmnario  :  fu  cagion  della  morte  della  ma- 
dre,hauen  dola  fatta  rinchiudere  in  prigione. La  città  di  Siena fi  gli  ribellò ,  amaT^ 
io  il  Correggio ,  che  ti  era  gommatore  :  Ondeejjcndo  il  Duca  cofidifuora ,  come  detì 
tro  moleftato  da  continue  ribellioni,e  Hragi  : fu  sfor-^^^to  a  richiamar  Facino  ,^re  , 
Hitmrgli  tlfiipremogouerno:  ejfo  cjuietatele  fattiont,  mejfe guerra  aBergamafchi 
Ma  fopra  giunto  dal  dolor  delle gotte^e  infermato  di  c^uel  male ,  chepoi  lo  conduce  a 
morte  ^  Gio.  diaria  refiò  Lerzaglio  de  fùoi  pi  poli  arrabbiali:  icjualt  cfjcndo 
daluinonpur  con  feuerijjìme  taglie  ,  &  grauczje  angariati  y  ma  anchora  con 
ingiujìij  ^  bombili  tormenti  crucciati  ;  erano  dal  crudele  arrabbiato  Duca 
dati  a  mangiare  a  cani  :  pcrcioche  (juejloprmctpe ,  tltra  modo  infuriato  ;  haue- 
ua^ran  diletto  di  cjuefia  inufitata  ,  ferijjìma  maniera  dt  morte:  per  ciò  no- 
driua  cani  in  cjuantttà ,  ^  manteneua  mìnijlridi  co  fi  horribil  pa^a  ,  Z^sò  altri 
atti  di  befltal  crudeltà  :  onde  fatto  odiojo  a  Dio ,  ^  al  mondo  ^fu  per  congiura  d'ai 
cuni  nobili  (J^i  liane  fi  leuato  di  Ulta ,  mentre  che  andana  a  mefa  alla  Qhiefa  di  San 
Gotardo  y  ejjendogh  da  congiurati  fate  date  due  ferite  y  unafu  l  capo  yche  lo  fendè  fino 
alla  fronte ,  l'altra  nella  gamba  dritta .  / n  ^uesio  modo  uenne  a  morte  (jueflo 
moflro  de  lia generatione  humana,  hauendo  prima  perduto  più  città  eiìati ,  che'lPa 
dre  non  ne  haueua  accjuiftati:  ^ultimamente  lagratia  de  popoli,  dT*  lauita  .  // 
Juo  corpo  fu  portato  nel  Domo  di  tlano  da  alcuni  più  uili  della  famiglia fùa  ,  ^ 
tenuto  un  pe^ ,  come  Jcherno  ,  Ù'  ludibrio  d'ognuno  imbrattato  per  le  ferite  di 
molto  fangue ,  fin  che  una  meretrice  di  baffi  conditione ,  portato  ejuiui  un  cefìo  difre 
fcherofe  yccncjueifioridelicatiflìmi  y  lo  ricoperfe  tutto  y  ejfendo  allhorail  mefidi 
Maggio  :  talché  per  cjuefla  pietà  ella  meritò  d'ottener  poi  da  Filippo  i)na  nobtl  do» 
tepermaritarfi.  Dominò  noue  anni yOtto  mefiy&XIllI. giorni ,6  in  tutto  ejueflo  tem- 
po diede  fègno  d'animo  errato  :  ilche  dimoftra  anchora  l'effigie  di  lui  dipinta  con 
certi  occhi  uelenofi  ^  arrabbiati ,  fin  (quando  uiueua  fito padre ,  nella  tauola  dell* al 
tare  jche  in  Domo  di  Milano  è  dirimpetto  all'aitar  maggiore:  da  cui  s' ha  tolto  il 
ritratto  pr  e  finte .  Fu  morto  a fidici  dt  Maggio  f anno  del  Stupore  MXXXXIL 
Uedi  i  fòpr adetti  cAuttori  j  a  quali  aggiugm  il  Prontuario  delle  M edaglte. 
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0  N  jii  cofi  infoiente  &  fieno  di  faT^^a  crudeltà  Gio.MariaSc^ 
condo  Duca,  che altr etanto pu prudente y^ÙJ' humano non  fojje  Fi- 
lippo ^aria  fuo fratello  :  ilcjuale  hauendo  in  odio  le  cop  malfatte  ; 
allhorafolamente  le  comportò,  cjuando per  fiahilirft  nel  §lato  3  ò  per 
(gualche  altro  penftero  a  ciò  attenente ,  con  de fcefe  a  commetterle ,  fi  come  fu  allho- 
ra  eh' ei fece  morir  la  moglie ,  di  cui  parlerò  poco  appreffo .  Il  giorno  che  Gio.  Maria 
fu  ama':(7^ato ,  Facin  cane ,  effendo  anchora  lino ,  benché  mal  fano;  vsò  Z'uatto 
difedelHuflreO-'honorata  verfòil  l^rincipe  morto  :  percioche  commandò  afuoi 
(Capitani  ^ foldati ,  ch'andaffero  incontinente  avendicar  la  morte  del  Duca, 
a  metter  ini  flato  Filippo  Martini  come  legittimo  fucceffore  :  ilche  tanto  più  venne 
apropofito  ,  (guanto  i  congiurati  gridauano  per  f gnor  e  vn  figliuolo  naturale  di  Ber., 
naba  ,  chiamato  oy^ftorre ,      Filippo  (ìaua ferrato  nella  rocca  di  Pauia    fimile  a 
vn  prigione  con  dubbio  della  falute .  Per  la  qual coja  ahato  a  cjuefìo  grado  per  bene- 
fido  di  Facino ,  ch'era  flato  fito  nimico  ;  a' conforti  de  faldati  prefe  animo  di  ricupe- 
rar lo  flato ,  Offendo  morto  Facino ,  egli  fu  la  prima  cofa  configliato  a  ffofar  Bea- 
trice Tenda  ,  ch'era  fiata  moglie  di  lui  :  ^cioper  fareaccjuifiodicjuattrocento 
mtlia ducati^  ^d'alcune  città,  &  terre ch'efiò  haueuapofiedute  :  percioche  Beatri- 
ce per  altro  era  donna  di  molta  età  rispetto  a  lui .  (^iò  fatto  ;  andò  con  gente  arma, 
ta  aJMtlano,     entrato  perii  cafiello  in  quella  città  aXV  I.di  Giugno  l'anno 
tJM  ccccxij.ne  cacciò  Q^fiorre^e  ifuoi  adh  eremi .  ìndi  mandò  a  combattere  Moh 
y  oue  era  òy^ftorre  :  la  qual  città  dopo  non  molti  giorni  fu  prefit ,  ^  cy^ftorre  vi 
reflò  morto.  Accrefiiuto  di  riputatione  &di  for':(e  ;  voltò  l'animo  a  ricuperarle 
città  perdute  :  iS^  cofi  di  Bergamo  c^*  di  Brefiia  cacciòl^andolfo  i^alatefla:Gto- 
uanni    ignato  tiranno  di  Lodi  fu  da  lui prefo,  ^  fatto  impiccare  :  (^omoO'Tia- 
cen"^  cacciati  i  Kufia ,  ^ gli  Ar celli ,  tornarono  fìtto  lafignoria  ài  lui  :  ^  (^re- 
monafinalmente  fu  racquifìata ,  effendo  flato  preso  Cabrino  F ondulo  tiranno  di 
quella  città  ,  al<jHal  fu  tagliatala  tefia  nella  pia-^a  di^yMilano^ .  In  cjueflo  modo 
F  lippa  ricuperate  le  città  vicine  ;  riuoltò  l'animo  a  racquifiar  le  lontane  :  €27*  cofi  col 
mcT^  di  F rancefeo(^armagnuola  ^O*  di  Nicolò  Piccinino  y  chiariffìmi  Capitani  di 
guerra  yflandofiegli  y  con  l'effempio  del Tadre  a  federe  in  cafkyfenxa  punto  inter^ 
uentrciinperfina  moffe  molte  guerre  cantra  iZJinitiani  per  raccjuifiar  VeronayCon 
trai  n^apa  per  la  città  di  Bologna  ,     contra  i  Fiorentini  per  lo  raccjuiflo  di  *7i' 
ja:  le  (jualt guerre  durarono  trenta  fitte  anni  con  maggior  virtù yche  fortuna  ,  ha^ 
uendoci  egli  perduto  Bergamo  y  (y  Brefcia  y^  effendo  Slato  fogliato  delgoueV' 
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no  cltGcnoud,  Renò  nondimeno  fitte  volte  'vincitore ^  fi  benmoltepu  vinto  :  md 
e  intjuella,  e  in  Cjuefla  fiortunamoftrò  tanta  conftan'^a  d'animo  ben  com^ojìo ,  che 
ne  le  aìlegre2^  lo  fecero  infoiente  ,  ne  le  [pefi  ,  o  i  pericoli  lo  sbigottirono  punto  y 
quantunque  egli  fojje  timidijjìmo  di  natura ,  Fece  prigioni  i  Redi  Nauara  ^  di 
'Napoli ,  col  gran  Maejlro  di  San  Iacopo ,  ^  con  più  di  cento  fignori  :  i  quali  tutti 
furono  da  lui  riceuuti  y  come  amici  ^fù^  accarel^^ti  con  doni  amplijjtmi ,  Poi  con^ 
tento  filo  d'hauerli  vinti  ;  con  honorattffìma  compagnia  gli  rimandò  a  loro  fiati  » 
Nella  guerra  cantra  i  ZJinitiani  ;  tentò  di far  ribellar  Tadoua  :  percioche  hauen* 
do  intendimento  con  molti  cittadini  di  quella  città;  vi  mandò  Marftlio  Qarrara  , 
che  fitto  lui  mihtaua .  (^osiui  trauejìito  da  mercante  entrò  in  Tadoua:  ma  fioper- 
toiltrattato;  fu  prefò  a' Forni  villa  di  Vicentino  j  wfiemecon  due  familiari  di 
Filippo  i^Ù^  condotti  a  Z/inetia  ;  fu  lor  tagliata  la  tefla.  'Tarue  che  all' hora  anco  il 
Duca  Filippo fife  macchiato  d'infamia ,  quando  fece  condennarealla  morte  Beatri. 
ce  Tenda  fua  moglie ,  accufata  d'hauer  commejfo  adulterio  con  Orombello  mufico: 
ilqual  delitto  ella/ino  all'ultimo  punto  de/Ja  morte  fuanegò  d'hauer  mai  commefjo  : 
talché  fu  creduto ,  che  F i  lippo  haueffe  a  noia  gli  abbracciamenti  di  quella  vecchia,^ 
cheperfiò  trouafje  cagione  di  ieuar/ela  dinan:(t,  commettendo  in  vn  tempo  medefi- 
mo  delitto  d'ingratitudine  y  di  crudeltà  y  &  d'ingiuHitia  .  Tolfi  poi  per  moglie  lafi^ 
gliuola  d'zy4madio,Duca  di  Sauoia^non pur  fen^^^  dote  ;ma  egli  voluntariamente 
la  dotò  dandole  la  città  di  ZJercellt  per  acquiflar fi  maggiormente  la  gratia  del  fio- 
cero .  fJMaperò  ella  gli  riufcì flerilcy  ^  mai  non  gli  partorì  alcun  figliuolo  :  talché 
potè  parer  che' l peccato  della  crudeltà,  e  ingratitudine  vfitta  contra  la  moglie  Bea- 
trtce  ;locondennafjeaeffer  priuo  difiiccejfori .  Hebbe  nondimeno  vna figliuola  na^ 
turale  ,  chiamata  Bianca  :  la  qual  maritò  nel  fonte  Francefio  Sfor'^a  valorofo 
Capitano  di  guerra ,  che fu  figliuolo  delfamo/ìjjìmo  Sfor^  Attendalo  da  Fotignuo- 
la,  che  con  la  fua  virtù  acquiflò  fupremi  gradi  neUamilitia.  Fu  Filippo  di  natura 
molto filitano  ima  in  quella  filitudtne  dato  alla  lettione  dell' hifiorie  ,  delle  quali 
haueuagran  ^ufio  .  Dilettauafi di  veder  giocarci  giouani  alla  palla ,  o  fare  alle 
braccia:  e  fi  andò  fi  dopovna  inuetriataa  veder  la  difi^ofteT^a  delle  vite  ;  eleg- 
geuai più  atti  al  fèruitió  della  camera      dellatauola  .JMa  effendofigli  debilita- 
ta la  utfìa,     per  ciò  non  cono  fendo  alcuno  m  vi  fi  ^  &  hauendo  a  male  ,  che  fi  fi- 
feffequefla  fiiaimperfettione  ;  rare  volte  daua  audientia  ,  altramente  che  per  in- 
terprete: O*  fi  pure  alcuno  entraua  a  lui  copriua  queflo  difetto  co'ltemre  vno  di 
dietro ,  che  gli  dicefje  i  nomi,  CT*  l'auifijfe  di  quanto  occorreffe.Fu  molto  facile  a  ere 
dere  a  maligni  caluniatori:  onde  per  ciò  il  farmagnuola  l'abandonò  :  Fran- 
cefio SforT^a  fuo genero ,  caricato  difalfi  debiti  ;  corfi  molto  graue  pericolo  delU 
lita  :  fi  che  quefl'huomo  valorofjfimohorafauorito  dal  Duca,  &  hora  perfigt^i- 
tato  dalla  maluagità  deperficutori ,  &  dall'infiabilità  deljuocero  ;  apena  faluò  U 
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froprìa  lita  cqI  mc^  deFideli  amici .  N é  mai  farue  che  Filippo  fojfe  più  degno  di 
hiafmoydt  cjuel  che  riujà  molte  volte, che  aftr  etto  dalla  necejjità  delle  guerre  chia^ 
mo  afe  d genero-,  <^  poi  y  a  per  propria  indahilità  ,  oper  calunnie  d'altri  procurò 
di  dejlrupgcrlo .  Fu  nell'amore  alcune  volte  fermo  ^  tenace ,     nell'odio  bene  §fef 
Jo  implacakle  i     cjuantun(^uepoJJa  effcr  commendato  più  tofto  per  grato  d' animo  ^ 
che  per  ingrato  ;  nondimeno  oltra  i  ingratitudine  vfttacontra  la  moglie  Beatrice; 
eglifimofirò  ancho ingrato  cantra £aflellino  Beccaria.Tnttauia lagrande'i^T^  d'a^ 
nmo  5  Ó'  la  limetta  vfita  cantra  il  Re  cy^lfonfo  &  gli  altri  prigioni  ^  che  dijjt,  vin^ 
tiin  battaglia  nauale  aJl'ìfla  di  '^on'^  ipare  che  ricoprano  ogni  altro  fuo  difetto  * 
Bene  è  vero^che  quella  [àagenerofità  vfita  fuor  di  tempo  i  gli  fu  cagione ,  che  la  cit-i- 
tà  di  GenouaJ  cui  cittadini  haueuana  vinto  la  battaglia  nauale  ^  non  potendo  pa- 
tir ^  cheH  Refoffe  in  tal  maniera  liberato  ;  fe gli  JòUeuajje  contro ,     gli  ama^ajje  il 
gouernatore:  tal  che  laclcmentia  vfita  Rivenne  a  tornare  in  danno. Fu  altra  di 
Ciò  Filippo  commendato  affai  ^per  hauer  con  gran  pompa  eT"  cortefia  alloggiato  in  ca. 
fa Jua  "Tapa      art  ino  V'.Ó'  Gifinondo  Ter'^o  Imperatore,FinaìmenteafJalito  da 
febre  O'flufjo  di  corpo ,  in  termine  d'otto  giorni  pafsò  all'altra  vitata  tr  edeci  d'c^égo* 
JlodelM  ccccxlvij.  hauendo  regnato XXXV. anni ,  due mefi,  ^ 
XXIX.  giorni .  Fu  fpelito  nel  domo  di  JiHilano: 
e  in  quella  città  fi  vede  la  fua  effigie  dipin^ 
ta  in  molti  luoghi  al  naturale. 
Z/edi  ilGiouio, 
itSimonetta  jl  Suolale  il  Sopplim. 
delle  £hro,ltb.^. 
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KAN  CESCO  Sforza  figliuolo  di  Sforza  Attendolo  da  Coti^ 
gmola.rfiutalo  il  cognome  proprio  della famtgliaycol fipra  nome  del 
padre  s  accjuiftò  titolo  honorato:(y  allenato  ne  gh  cjjerciti  di  fidati 
armati ,     rmfito  Capitano  di  celebre  fama;  meritò  d'ejjeremne- 
jlato  nella  famijdia  de  V  fonti  per  adottione .  Naccjue  egli  per  madre  di  Lucia 
Ter-^ana  nel  caflello  di  San  Mimato  in  Thofcana /opra  l fiume  <iArno  nella  via  Pi 
faria.a  X  XI  IL  di  Luglio,  l'anno  di  N.  S.  JM  ecce  i .  nel  tramontar  del  Sole  , 
efendo  Sfor'^a  fuo  padre  in  età  di  XX  XI.  anno  allo  flipendio  de  Fiorentini  nella 
guerra  contra  i  ^fnifopui  vife  col padre  in  tutte  legucrre,  in  che  egli  ftrouò , 
&  hauendo  da  lui  imparato  ladifiplina  militare  y  e'imodo  di  guidar  ^It  ef creiti; 
facilmente  ottenne  dopo  la  morte  d'ejfo  il  titolo  di  Capitano  delle  genti  Sfor?^efihe  , 
^ercioche  ejjendofi  Sforma  fio  padre  annegato  nel  fumé  di  Pefiara  l'anno 
JM[(^£(^XXIIII.FrancefcofuofigliUoloy  che  combat  teua  ali  bora  di  là  dal  fiume 
con  le  genti  Braccef  he  ,ripajjàtatac(jua  venne  alle  gentil  dalle  eguali  incontinente 
fu  creato  lor  (Capitano  .  cy^ndatoVoi  a  vifitar  la  Bucina  Giouanna  di  Napoli  ad 
oAuerfaifu  da  lei  grandemente  accare7!j(ato ,  O'  honorato:     efo  le  aiutò  poi  a  ri' 
cuperar  Napoli .  I  ndi  vnito  col  campo  di  Papa  Martino  V .  in  c^brw^o  ftrouò  4 
romper  Braccio;  (quando  vtreftò  ferito,  di  che  poi  venne  a  morte  con  gran  dan- 
no della  fittionSraccef  a.2)opo  cjueflo  saccofiò  Francefco  al  Duca  Filippo  ^JMa. 
ria  di  Milano:  il  quale  [è  l'adottò  per  figliuolo ,  inferendolo  neUa  famiglia  deVi- 
fonti  3     dandogli  Bianca      aria  fa  figliuola  naturai  per  moglie ,  dandole  aL 
cune  cafleìla  in  dote  ,  Ruppe  in  Pò  tarmata  de'Uimtiani  :  ^ poi  fermata  lapa- 
cè fra  effiy  e  i  Fiorentini  coi  fuocero,  andò  inTuglia  contra  Iacopo  C a/dora, che  gli 
haueua  occupato  alcuni  fuoi  luoghi .  Giunto  nella  Marca  ;  ffece  zA ncona  Ù'  tutta 
cjuella  prouincia  in  cjuindect  giorni  tributaria  :  talché  Papa  SugenioIII I,  lo  creò 
Confalonier  dtlla  Qhiefa ,  ^  Marchefe  della  Marca  d'oAncona^dandogli  altri  ti- 
toli apprejjo  .  Fu  general  de'Vinitiani  ^  de  Fiorentini  :     per  loro  combattè  con 
tra  ti Juocero ,  che  per  le  falfi  calunnie  de  maligni  figli  difcoperfi  nimico ,  hauendo 
tnajjimamente  dichiarato  fùo general  Capitano  Nicolo  'Ticinino  nimico  della  fiat- 
ttone  SforT^fca.  Fece  in  cjuefìa  guerra  molte  degne  imprefè :  ma  finalmente fegut- 
ta  la  pace  tanno  ^CCCCX  LI  .il  Duca  Filippo  gli  diede  per  moglie  Bianca  Ma- 
ria,che  anchor  mai  non  gli  haueua  ^fofàtayO*  la  £ittà  di  (^remona,  ouefuron  ce* 
ìebrateU  ^o^^^  a  XXI IH. di  Ottobre. Morto  il fuocero  s'acconciò  co  Milanefi,  che 
temeuano  deZ^mitiani,^  fi voleuano reggere  a  Rcpublica^  ^ hebbe  'Tauia,  che 
diede  a  lui feri^  vohrfòttoporp  a  Milano .  Indi  per  for:^a  prefè  Tiacenz^  , 

k 


Francefco  Sforza  Vifcontl.  p 

.la  mi/è  d  Jkcco  :  ^foi  ruppe  l'armata  deVinitianiin  Pò,  lac^uale  haueuagrdUe 
mente/òtto  il gouerno  d' Andrea  ^irtm  Jlretto  Cremona  :  Ct'  per  ventura  tha- 
urebhe  prefa,Je  Bianca  avaria  fua  moglie  con  molta  virtù  non  thauejjè  difeJa.Kup- 
- pe  ancho  tiloroejfercito  aQarauaggioy^ mijè  l'a^edio  a  Brejcia:  ma  veduto  che 
i  Milanejt  erano  entrati  infejpetto  di  lui  y  &  che  tuttauia  gltmancauano  ;  ejjò  dL 
l'hora fece  pace  ^  lega  con  ZJtnitianiy  con  patti  ch'efji  laiutajjero  a  pigliar  iUno, 
La  atta  dt  Tiacen'^y  che  l'anno  innanzi  era  da  /ut  [lata prefàper  ItMdànefìiuen 
ne  hora  in  manjùa  y  (y  poi  ancho  Nouara,  (fT  'Tarma.  Pofèt^jfjedio  finalmente 
a  Milano  :  perche  t  JMilanefi  veduti/ìfirignere  :fiippltcarono  al  fenato  Vinitiano, 
cyejjendo  cjuei  Padri  amatori  dellaltberta i  non  voleffero  lajciargli  andare  in  ma- 
no  dello  Sfor'^^ne  co  più  danari,  o  con  gente  àiutarlo:ma  più  tofiofauorir  l'afflit- 
ta città,  ^  confiruarla  in Republica  .I  Z^inittani  mandaroH^afcjual^laltpiero, 
Or  fato  Giujìiniano  al  Conte  :y  hauuta  Crema'f  confederarono  co'oÙtlane 
fi  sfacendo  intendere  allo  Sfor'^a ,  chefacejjè  Upace ,  y  defflejje  di  più  offender  lo 
fiato  di  Milano.  M  a  egli  inuittod  animo  non  volfe  punto  leuarfi  dall'imprefa  :  ^ 
tanto  fi  confidò  nel  valor  e  ,  &  nell'amor  de'fuot  foldati ,  che  non  dubitò  di  profi- 
guir  la  guerra  contra  t  Milaneft  ,  y  cantra  i  Uinitiani  :  y  tanto  operò  y  che  in  ul 
timo  non  potendo  più  la  città  diJMilano  reffiere  y  &  ejjmdo  tutta  in  dmifìoncy  effo 
fu  chiamato  da  Milanefì a  pigliar  la  fìgnoria  di  cju^lla  città;  della  cjual  fu  creato 
Duca  due  anni  ,fi  mefh     XI 1 1 1. giorni  dopo  la  morte  di  Filippo  Maria  fuo  fio- 
cero  .Quiui fatta  vna fuperba y  pompofi  entrata ,  y  creato folennemente  Du  ca; 
ordinò  con  prudentia  //  gouerno  dicjuella  città ,  y  creò  Galeazzo  Maria  Sforma 
fuo  primogenito  y£onte  dt^auia .  Fece  dinuouo  rifare  il  Caflello  di  Milano  :  ^ 
mofie guerra  àUmitianr.lacjual  poi  a  perfiafion  del  '\Papafutralafciatay<y fa  lor 
fu  conclufapace .  JMaritò  H Ippolita  Maria fua  figliuola  ad  zAÌfonfo  primogenito 
di  Ferdinando  Ke  di  Napoli:  Lionor a  figliuola  di  Ferdinando  a  Sfor7:^a  ,JMa. 
riaJucter:^ogenito:  percioche  Galea^XP primogenito  hautua  Sufinna  figliuola  di 
Lodouico  M  arche/e  di  Mantoua .  Fece  lega  col  Re  dt  Francia ,     hehbe  ti  dom  i- 
nio  della  città  di  Genoua:  mapoia  otto  di  Mar-^o  del <SM  ccc  c  Ixv  i.  morì  di 
morte fubitana ,  e  fendo  in  età  di  LXV,  ani,^  hauendone  regnati  XV  L  &  XI, 
giorni  :  percioche  fu  creato  Duca  a  XXVh  dt  Febraio ,  coronato  d giorno  dell' zAn 
nuntiataaXXV  Ji  mar'^o  del  M  ce  c  ci.  ^efio  Principe  fili  per  tutti  i  gradi 
al fipremo  della  militia  :  <y  fu  liberale  y  eloquente ,  magnanimo ,  ^  cofi  valor ofò 
nell'armi ,  che  fi  gli  trouano  pochi  pari.  Fu  tanto  flimato,  ^  riuerito ,  che  finoi  ni- 
mici  y  gettate  tarmi  a  terray     eoi  capo [coperto  riuerentemente  lo fiutarono ,  repu- 
tandofi fortunato  colui,  c'hauejje  potuto  baciargli  Umano  .  M inibirò  l'imperio  fuo 
con  fingolar  Giuftitta  y  Temperantia ,  Clementia ,  &  H umanità  popolare:  in  mo. 
doy  chefeperlo  terror  dell'armi  eraformidabile  a  nimici  sper  la  bontà  della  fua  vita 
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ra  ottimo  fra  tutti  i    incidi  di  cjuel  tempo.  Era  di  honorata  fre/èntÌA  di  vitÀ , 
con i?el volto pieno  digratia,      mae^a.Non  hebbe  lettere:  ma  in  ogni  at~ 
tione  yociffile  j  o  militare parlaua  con  tanta  eloquentia ,  che  l'hauerefli  reputato  per^ 
fettooratorejpieno  di  prndentia^O* di giuditio.(^onfèruaua  nondimeno  la  riputa^ 
tion  delle  lettere  :     perciò  da  Gioanni  Simon  età  hijìorico  celebre  ,  ^  dal  FtleL 
fo  poetafamojofece  [criuere  ijùoi fatti .  Refarono  di  lui  Jet  figliuoli  mafichi^Ù* 
duefeminCi      di  queHi  il  primogenito Jùccefje  nel  Ducato  ^  come  poco 
afprejfo  m'apparecchio  a  dire .  //  Juo  corpo  con  pompa 
folmneydTcon  effètjuie  reali  fu  portato 
alla  Qhiefa  di  Santa  Maria, 
detta  l'Incoro- 
nata 

in  t^ilanoiÙ*  (juiuifujèpolto, 
Z^ediilFtlelfo, 
fiCorto, 
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A  LE  A  zzo  eS^Iaria  Sfor'^a  Vifconti  figlimi  primogenito  di  Fran 
ccfco  sforza  y  fi trouaua  in  Francia ,  quando  fuo padre  Henne  a  mor» 
te:perctoche  egli  u  era  fiato  mandato  con  alcuni foldati  vecchi  3  parte 

  perche  facejje  i  fiioi primi  principij  delia  militia  in  quelle  guerre ,  C7* 

parte  perche  de^ejoccorjo  al  Re  Lodouico  Xl.oppreffo  da  grauiffima  rihellione  de" 
Baroni  F  rame  fi.  come  dunque  ^er  le  lettere  della  zJMadre  e^lt  hebbe  intefia  la  mortr 
del  n^adre  3fubito  trauefltto  da  mercante  yfe  ne  Henne  con pre^icT^'^  a  JM dano;  do 
uc  entrato  a  XX.dt(JMar'^,eJJendo  egli  in  età  diXXIl.anni;uifu  riceuuto  come 
Duca  3^  cominciò  infieme  con  la  madre  a  gouernar  temperatamente  lo  flato. Die-' 
defoccorfòa  Fiorentini  3  a' quali  era  fiata  mofia  guerra  da  Bartolomeo  (Coglione  geJ 
mralde'  Vinitiani  di  commtfiìon  delSenato:<y  a  quefio  foccorjò ,  e  imprejk  fi  trouò 
anchozAlfonfò  Duca  di  (Calabria;  talché  d  Coglione  fu  coHrettoapartirfi'  di  T  ho  fiat 
na.zAiHtòfimilmente  Guglielmo  J^archeje  di  MonfierratOyche  con  guerra  eramo 
lefiato  da  Filippof  ratei  del  Duca  di  Sauoia.Fermatapoi  lapacefra  Ferdinando  Re 
diNapoliit  "Oinitiani  &  Galea:(^o;  egli  tolfiper  moglie  Bona  diSauoia,fiorella  del  i 
la  moglie  di  Lodouico  Re  di  FrandayO*  figliuola  di  Filiberto  Duca  di  Sauoia .  N^tcX 
quc  apprejjo  grane  di  fior  dia fra  ejjo  Galea'^o  3  & fua  madre  3  che  con  luigouernaS 
ua  lo  flato  3  ciò  per figgefiion  di  alcuni  maligni  :  onde  //  "Duca  lap  riuò  d'ogni  ammi 
niftratione ,  tuttoché  ella  con  molta  modefiia  fimpre  haueffie gouernato  3  H^erche  fide- 
gnata  ;  rifòlfi  d' andar fène  alla fiua  città  di  Cremonayche  lefiu  concejfia  in  dote  ,  con 
animo  ^quando  ilfigliuoll'hauefic'volutadtfiurbare  ,  d'hauer  ricorfo  al  Senato  Vint- 
tiano .  Galeazzo  hauendo  di  ciò  qualche fiJj>etto;le  impedì  l'andata  3  facendole  (  come 
fu  detto  )  dare  ilueleno  :  onde  fène  morì  m  Marignagno:  e  il  Duca  la fece  con  gran 
de  honor fipelire  a  lato  al  Padre.izAndò-  poi  Galeaz^^o  infieme  con  la  moglie  aFioren 
7^a  l'anno  M  ccc  c  Ix  X  i,  con  tanta  comitiua^  &  pompa,  che faperò  quella  de  gran 
diffimi  Re:doueconnonpuntominorfòlennitàfurtceuutoda  quella  Republica: il- 
che  fimtlmente  fecero  iLucchefiriceuendolo  in  Lucca  .  Di  quipafiò  a  Genoua  :  oue  i 
Genouefi fecero  un  apparato  di  ualuta  di  dodici  mila  ducati  per  faccettarlo. fJM aritò 
(^aterina  fua  figliuola  naturale  a  Girolamo  Riario  Signor  di  Forlì,  nipote  di  Papa 
Stfio  mi.  (y  riceuè  fuperbamenteim  Addano  il GardinalRiariofatel  d'ejje  Giro- 
lamo, hauendogli  fatti preciofifiimi  doni  perche  confideraua,  che  l'amicitia  de  Vi 
nitiani,pcr  efiergli  uicini,  molto  tornaua  apropofito  per  lofiato  fuo  ;  però  non  guar- 
dando al  parentado  fatto  còl  Re  di  Napoli  nimico  al  Senato  Vmitìano;  volfe  co  quel 
la  Republica fermar  lega  ^  amicitia ,  amando  egli  più  la  pace ,  che  la  guerra  :  co 
fila  conclufeper  XXV.  anni:  da  chef  a  lui  elRe  di  Napoli  nacque  nimicitia  .  Fece 
Jimilmente  legaco'  l  Re  di  Francia      diede  aiuto  a  Filiberto  Duca  di  Sauoia  fìt9 
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piacerò  ,  molejl^to  con  guerra  citi  Z^e/couo  di  Gin  cura , alla  cjunle  interuenne  in  per 
Jòna.T ornato  a  MiUrjo,jli  daaicunt  co^ig  urati ama^atoipercioche  efjendo  il'Duca 
tutto  riMolto  addetti  amovofiyC j]>c,'se  uolte  con  dishonefli  meT^iijì  prouucò  la  nimicitia 
dimoiti.!  congiurati  furono  J  ndrea  LampagnanOyCarlo  'Uijcontiy^'Girolamo  Ol 
gtaiO:i  (juali  in  chieja  diS  .Stcj-Ano^oue  fi  celcbraua  lafèfia  di  detto  Sato^& cjjo  uer^ 
per  udir  mefja;ì  ammAT^Arono  crudelmente  l  anno  Mcccclxxv  ij.  ejjendo  egli  in 
età  diXXXni.anniyC^  bauendo  dominato  X.  anni, nouemeft^O' XIX .giorni. 
Tu  Prmc  pe  liberalcO*  magnifico yin  tanto  che  agguagltana  la  fuperbta  reale.  Tratcnc 
ua  fintene     cauallerie  del  fior  di  tutta  Ita'ia  congrojjl  slipendi:0'  U  caualleria 
pajjaua  due  mila  huomini  d  arme:ma  cofi bella     honorata,che  non  f  poteua  Uedere 
gettacelo  più  magnifico. Manteneua  ogni  sorte  d'animali ,  &  d'uccelli  per  cacciare, 
^ per  uccellarci  ma  con  tanti  omamentiy  fpefè^che  fino  le  jìanghefi-'pra  le  quali ftaua 
no  gli  uccelli;erano  coperte  con  tele  difita,  ricamate  con  oro  ^  argentoie  tipetti, e  i fi. 
nagli  erano  d'argentone  i  cappellai  erano  tutti  forniti  con  gioie, i^T  con  perle.Dilettosfi 
di  gìouocare  al  pallone,^  per  ciò fi'ce  molti  edifici  in  Milano, in  Tauia,  0*  altrouè. 
Fu  amator  dell'honejlo  CT  del douere,offeruando  la  giuditia  fino  alla  fiuerità  : 
molto  fi  dilettò  di  mantener  labbondan:^a  delle  uettouaghe  intuitoti fuo  slxto:ilcjuale 
^urgò  d'ogni  ferte  di  malfattori: perdo  traueflito  fi)ejfie uolte  in  habito  di fimpàce 
mandante, andaua  per  lo  fiato  incognito  a  ragionar  con  huomini  baffi  per  intender 
■.  ciò  che  di  lui  fi  ragtonaua:<y  follecitaua  tal  hora  i  guardiani  de'porti  fiopra  i  fiumi  a 
pacarlo  coburchielli fien^  coir afegni, promettendo  denari:(J'  ciò  per  cafiigcre  idelin 
cruenti, yìfy ^  premiare  chi  ojjcruaua  gli  ordini.Dilettauafi della  pittura:<yfulitteratOy 
C?*  molto  nelfiuo  parlare  c legante, ufindo  a  tempo  fia  ifuoi  domestici f-tcctic,ct  motti 
arguti.Della  Mufica  hebbe  tanto  gufi  o, che  da  diuerje  parti  congrosfi  Jìipendi  conduf 
fiMiifci  eccellentifJìmi.sJHa  cjuefte  tante fiie  uirtu  htbbero  contrape/o  d'alcuni  ut^ 
tij,che furono  cagionpotif^ima  della  fua  m  )rte;perciochc  egli  fu  molto  fittopofto  alla  li- 
bidineJ^orca ,  Ò'  dishonefla  :  &  perciò  ifiudditi  ne  ueniuano  molto  aggrauati: perche 
egli  poi  accumulata  t  ingiuria  fi)ttoponeua  le  donne  a'Jùoi  familiari.non  fi  ricordan- 
do.che  a  popoli  non fifx  alcuna  ingiuria  mag  'ijor  ditjuella,ch'é  commcfja  cotra  l'honor 
delle  Donne. F  ti  crudele;  & fece  morir  di  fame  un  facer  dote , che  gli  hauna  predetto, 
come  egli  non  farebbe  arriuato  agli  undici  anni  deljuo  imperio.  Altri  fece ferrar  viui 
nelle  caffè ,     fepelir  [otto  terra  come  rnorti:^  ad  altri  usò  altre  crudc  'tà  ;  di  manie., 
ra  che  n'accjmfìò  mala  fama .  Tr  ouaf  che  alcune  uolte  ancho  uendè  lagiuflitia ,  libe. 
rando  molti  delmcjuenti  per  denari:  ejjendo  egli  molto  uago  d  accumular  tcfiro'd.i 
che  ne pgtiì,che  impofi  a'/udditi  molte  grauzi^T^  ;Cr  o^v,e fli  viti]  macchiar onò  rnA- 
tolafiuagrandelf^,e'l  de  fi derio, eli  egli  haucua  ài  gloria  .  La  feto  di  Bona  fua  mo- 
glie dnefizliuolt  mafihiy&  duefcmine ,  e  d  fuo  corpo  con  honorate  ejfecjuie  fa  fipolto 
nella,  Cathedral di  Milano .  V'edfd  ^orio/lSuola^ 
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V  (lÀNDO  Galea^o  Maria  fu  da  congiurati  amma^i^to  in 
:  chtcjà  difanto  S  tefano ,  come  dijjt  dijò^ra ,  //  pio  figliuolo  maggiore 
chiamato  Gio.Galea'^ononhaueuapiuchenoue  anni  :  onde  ejjen- 
do  fiato  dichiarato  Duca^  (ùccejjorc  ;  fu  coronato  fecondo  il filito 
a  XXI  III.  d'zA prile  dell'anno  ^JM  c  ccclxxviij,  CJ'gh  fr  data  la  madre  fer 
tutrice  y  in  compagnia  dì  alcuni  attenenti  &  haroni:  ma fragli  altri  dt  (^ecco  Simone, 
ta  y  molto  ajfettwnato    fedele  al  fanciullo .  JMa  venuti  di  Francia  a  Milano  Lo^ 
douico  y  detto  il      oro  y  e  SfirT^afratelli  del  morto  Duca  s  uennero  in  dtfiordia  con 
£ecco  .  Tuttauia  infiatt  da  Lodomco  tJM archefi  di      antoua  j  s  accordarono final- 
mente yfe  bene  foco  durò  l'accordo  ^  effendo  il      oro  confinato  a  ^tfà ,  Sforza  alfào 
Ducato  di  Bari  y     jfcanioa  Perugia .  JMala  Duchefia,  o  moffa  da  femmille^^^ 
gerezja^  o  co  fi  inalata  da  chi  la  odiaua^fi pact/ìcòpoco  apprejjò  col  zJ^oro,^  lo  ri- 
chiamò a  Milano  fenza  fiputa  delSimoneta:  di  che  ejjòfece  con  la  molta /uapruden- 
tia  profetia  a  madonna  Bona,dicendole  :  A  me  ne  na  il  capo ,      a  uoi  lo  Hato  :  il 
chea  punto  auenne  ,  come  gli  prediffe,  efiendo  C^^^o  decapitato  il  penultimo  d'Otto- 
bre dell'anno  M c  ccc  lxxx.& Bonal'anno pguente priua  delgouerno .  In  cjue- 
fio  modo  Lodouico  il  Moro  hebbe  il  gouerno  dello  fiato  di  Milano  &  del  nipote: 
ilcjualeprefi  per  moglie  Ifabella  figliuola  doAÌfonfi  Duca  di  (Calabria  ,  ^figliuolo 
di  Ferdinando  Re  di  Napoli:  la  qual venne  a  marito  con  grandtfiìmi  trionfi , 
fefie .  Qrefiiuto  il  giouanein  età  di  XXIIll,  anni  i  era ,  come  prima  jdal  ^JM oro 
^0  tenuto bafio^C^fin^  alcun  maneggio,  an'K^ con  pochifiìma  entrata  y  ne  cjuan- 
ta  gli  basiajjè  a  uiuere  y  non  che  a  mantener  corte:  ne  dal  nome  di  Duca  in  fuor  a  ;  in 
lui  era  altro  d'honore .  Perche  la  Dufhefia  Ifàbella  mojja  a  fdegno ,  e  sfor'Z^ta  dal- 
la ragione  ifirifie  al  Padre  <^  aì^zAuolo ,  rammaricandofi  dell'ingiurie  dt  Lodoui- 
co.Sfiì per  loro  ambafiiatori  l  ammonirono  più  volte:  ma  non  hauendo  altro  da  lui 
che  buone  parole  ;  ricorfero  all' armi  y^  fecerograndi  apparecchi  di  guerra.  Ma  Lo 
douico  chiamò  in  Italia  con  tra  glizAragonefi  £arlo  Vili.  Re  di  Francia  :  ilqual  ue 
neyC  in  cjuesiomodos'accefe  tanto  fuoco  m  Italia,  che  fu  laruina  d'amen  due  cjuelle 
nobihfitm  e  famiglie ,  Aragonefiy  e  Sfor-^efia .  GioGalea"}^  ammalò  non  molto  do- 
po in  Tauia  :  doue  Re  £arlo  venne  a  vifitarloy  &  efio  gli  raccomandò  Francefco  fuo 
figliuolo  ^CT* poco  apprefjo  fi condufie  a  morte yhauedo  hauuto  dueleno  a  termine  da  Lo 
douico fuo  %io .  ^^orì  del  me  fi  d'Ottobre  l'anno  Mccccxciiij.  efiendo  in  età  di  xxv, 
anni .  Regnò  (fecofipuo  di  lui  dir  fi  ^  che  non  regnò  mai  )  xvij,  anni,  none  mefiy 
alquanti  giorni:^ fu fipolto  nella  chiefa  Catedraldi  Milano» 
Z/edt  //  GiouiOyC  d  Sopplim.delle  Chro, 
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V^ODOyiCO  SfoYT^  figliuolo  del DucciFranceJco,fenon  hauejje  con 
y  tirannica  fcelerate'^occH^iito  ingiuftamente  lo  fiato  al  nipote  ipo^ 
[  j  treUe  per  molte  parti  parer  degno  dt  molta  lode  :  ma  l'animo  ambi- 
tiofi>,     non  contento  di  hauere  il gouerno  del  'Ducato  di  ^JMilanOy 
con  titolo  di  tutor  dèi pupillo imolto  lo  refe  odiofoa'T?rincipi  delia  Chrt^ianità,  a 
gli  amatori  della  giuflitia  ,  ZST  del  douere .  (^ofiui  morto  il  nipote  ;  operò  in  modo  co' 
Juoi  fautori jch'efilamandofiper  le  contrade  di  ay?/ ilano ,  ejualmente  la  città  non  ha- 
ueua  hifogno  d  efiìrgouernata  da  teneri  bambini ,  ma  da  huomini prudenti ,  iÙT  din 
ueterata  efj^erientia  ;  fu  dato  afjolutamente  a  lui  tutto  d gouerno  dello  fiato ,  benché 
prima  thauejfe:  iT fugrtdato  TJuca .  Parue  a  lui  d'hauer  fatto  male  a  chiamar  (  co- 
me e  detto  )  Frane  e  fi  in  I  talia  :  per  cicche  non  hebbe  cara  la  tanta  lor felicità  nel  regno 
di  Napoli:  Opperò  co' Vtnitianis' op^oje  a ejjo  Re  (^arlo  nel  ritorno  del  Regno  y 
fu  commeffo  il  fitto  d'arme  del  Taro  :  nelcjuale  fu  detto  che  Lòdouico  ordinò  (ecreta- 
mente  a  fioiychc  noncombattefiero.perciochenon  usdeua  molto  uolcnticri  ingran- 
dirfii    initiani  :  la  uicinan:(adi  quali  haueua  fijj^etta  ."T^aJ^ò  dunque  il  Re  Carlo 
'vcrfo  Francia  :  di  che  molto  uenne  a  gloriar  fi  //  ^JMoro ,  tlquale  ufo  a  gouernarfi  in 
tutte  l'imprcfè  con  fìmulatione       difiìmulatione  i  f  uantaua  d'efier  figliuolo  della 
fortuna .  'T^ercio  gloriando  fi  d'hauer  condotto  in  Italia ,  eiJ'poi  d'hauerne  caccialo  il 
Re  di  Francia  ;  aitribuiua  ti fuo  fapere ,  che  Pietro  de  Medici  foffe  fiato  leuato  del 
.gouerno  di  FiorenT^a  ,gli  zAr agone  fi  del  Regno  di  Napoli ,  i  Fiorentini  del  dominio 
di  Pifà:  che  per  con  figlio  <ùJ'  auttorità  fuamolti  Principi  fi  foffero  collegati  infieme 
■  contra  Francep,  ti  Re  Ferdinaado  fofie  tornato  nel  Regno  ;       che  fino  i  Capitani 
Franccfi più  tofio  haujfero  vbidito  a  lui ,  che  al  proprio  Re  loro.  JMaritò  la  nipote  in 
(J/kfafiimiliano  Impcratore^danddle  in  dote  quattrocento  mila  fiudi  con  patto;. che 
t  Imperatore  gli  dcjje  titolo  di  Duca ,  &  linuefìiffe  di  quello  fiato  :  percioche  Lodo- 
utco  federato  in  un  mede  fimo  tempo  contra  il  HPadre ,     contra  il  fratel  maggiore  ; 
diceua  che  non  hauendo  fiuo  padre ,  ne  fio  fratello  ottcnutaFinuefiitura  da  alcun 
fupremo  Principe  di  quel  'Ducado  ;  non  erano flati  legittimi  Duchi  :      con  queflo 
ucniua  a  ricoprir  la  fua  ambinone,  efieleratez^a  d'hauer  ufiirpato  ti  dominio  al  nipo 
te;  adducendo  che  f  non  ci  era  corfiaalcuna  inueflitura;  non  uera  ancho  Icgjtimatio^ 
ne  al  Ducato.  Olir  a  di  ciò  con  l'cficmpio  d'Jrtafjerfe  (fT  di  (firo  ajfer  malia,  che  a  lui 
dpparteneua  quel  titolo  e  flato ,  kST  non  alfatello:  pcrcioche  effo  era  nato  quando  Fra 
cefo  Sforma  fuo  padre  era  Duca  di  Addano:  doue  il  fratello  era  nato  per  auanti  : 
che  però  egli  filo  era  nato  a  quella  ficcefiionc  Ora  uenuto  a  morte  [arlo  Vili.  Re 
di  Francia,e  in fiio  luogo fuc ceffi)  Lodouico  XI L  il  JMoro  fi  sbigottì  fieramente, 
fapcndo  eh' er a Juo  nimico  fu fopragiunto  da.  tanto  terrore ,  che  quafi  hebbe  per 
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fatale,  che foffe  giuntai  tilt  ima.  Juaruina       a  fatica  teneua  coperto  il  fio  timore^ 
Il  Ke  di  F  rancia  jubito  afiefo  al  regno  ;  fi  coìlegò  con  Papa  Jlejjando  VI.  ZS^  co'Ui- 
nitianiy     mojje guerra  aìloSfirz^:^  egli  f^mto  dallanecefiità  ,  rtcorfe  con  ve-, 
r amente  crude l con f glio yaBaia':(ete  Signor  deTurchi^accioche  mouejje  guerra  a 
Vinttiani  dijperandofi  d' hauer  ficcorfi  daltlmperadore^mole^lato  ali  bora  dall' ar- 
mi degli  SguÌT^eri  per  opera  de'Francefi.  Fu  in  vltimo  coflretto  con  grojjo  tributo 
a  comperar  le  paci  dal  Re  fio  nimico ,  accioche  a  lui  &  a' fwt  filinoli  Jolamente  la. 
fiiajje  ilpoffejjo  dello flato  paterno:  4  che  il  Re  dato  da  principio  orecchio  i  non  uolle 
acconfèntir  poi,  hauendo  apparecchiato  da  ogni  parte  m/idie ,      violentie  contragli 
Sfirxcfchi.  Ad andò  duncjue  eserciti  cantra  il  Moro  yCjualein  tal  maniera  ci  rimafi. 
ofprejjo  y  che  fe  ne  fuggi  di  zJMdano ,  con  z^on/tgnor  oy^feanio  fuo fratello  ytfT  &n 
dò  in  Alemagna  a  trouar  l' Imperatore.TrouandoJi  prima  a  Bol^no  hebbe  nuoua  ^ 
che  Bernardino  di  corte ya  cui  haueua  raccomandato  ti  camello  di  Milano,  auaramen 
te  l*haueua  tradito  in  mano  de'Francefi^che  Cremona  eraflataprefa  da  Vinitiani^ 
^  cheilcaflello  di  quella  ctttaper  tradimento  di  Battaglione  era  fimilmcnte  Hato 
dato  loro .  Tornò  poi  a  tentare  il  fio  ritorno,  hauendo  intefi  che  ipopoli ,  defiderando 
il  dominio  Sfon^efioyhaueuano  grandemente  in  odiai  Francefi .  Fu  dmcjue  lieta^_ 
mente  riceuutom  Milano      confimanda  molti  giorni  in  combatter  Nouara;fu 
tradito  dagli  Suiz^ertych' erana  al  fio flipendio  :  i  cjuaii  corrotti  da  francefi  ;  lo  diè^ 
dero  in  man  di  zJ^ons.  della  Tramogliayche  lo  mandò  prigione  in  Francia;  doue  Het 
tecincjue  anni  mifir  amente  nella  Torre  di  Loces,priuo  fin  della  confilatton  di  potè- 
refiriuere  ;fin  che  effendofeglifiarfi  il  fiele  per  la  Ulta;  con  la  morte  po/e  fine  alla  fia 
infelice  mifiria  .  Fu  di  bellaÓ'  genero  fa  prefintia  di  volto ,     di  corpo  :  himamjjì- 
moyO'faciltjfmo  in  dare  audientia  adogniuno  y  (JT  nelle fue  rtf^ofte  era  pieno  digra 
uità^     di  giuftitia,  ma  tanta  accortOyche  denegando  le  grafie  a  chi  le  domandala; 
pareua  chefacejje  la  metà  della  gratta,  tanto  fapeua  egli  gentilmente  negare  dar 
repulfi .  (ÌAmo  digouerndr  più  toflo  colconfigltOychc  con  l'armi ,  ma fu  doppio  ,  aflu 
(a  y  ^ folenne  fimulatore  y  fi  come  colui  che  uoleua  fortificar  tutta  la  fua  prudentia 
conl'aftutia  y  &  con  la fmutationey  ufindo  atempa  eloquentia  dolce:^- 
•:(a  di  parole  piene  di  ^ttigliezj^  naturale .  Naccjue  egli  a  II L 
d'o^goflo  del  ^ccccl.  tiranneggiò fila  anni  mefi fi. 
Fucacciata  dello flatol' anno  M  ecce  X  ci  X. 
et  cinque  anni  uijje    prigionenal  che  uer- 
rebbe  a  ejfer  morta  in  età  di  LIIII. 
anni  Ve  di  il  Bembo  y 
e  il  Sabellico^ 
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ASSI  MI  LI  ANO  Sfor7:^a figlimi  di  Lodouico  il  JMoro,fi4  alle 
nato  con  Francefio  fiio  fratello  in  Fiandra:  ^  dopo  molte  riuolu^ 
tioni  del filo  fiato  fu finalmente  da  Carlo  V .  Imperatore  ,  più  lofio 
come fuo fattore ,  a  rfcoter  l'entrate,  che  come  TDucayrimefjo  nelUu 
cato .  Fece  guerra  contra  iFrancefi  a  Nouara  :  nella  e^ual  fi  portò  tanto  lalorofa^ 
mem  e  3  che  uinfe  i  nimici  y  riportandone  honorat  a  vittoria  .Bene  e  vero  ,  che  vedu- 
ti     ons. della  Tramoglta ,  eHTriultio  Capitani  de' Francefi,  i  quali  haueuan  fiat- 
toprigione  Lodouico  fùo  padre  ;  egli  fu  fòpragiunio  daFataìpaura  e^auento ,  qua- 
fi chcanchora alui feprafiejjè tlmedefimo  defiino.ln  cjuefio  modo  confermato  per 
tal  vittoria  nello  fiato  ;  fi  portò  come  Signore  fino  alla  venuta  del  Re  Francefio 
primo  di  Framia.che pretendendo  ragione  in  quello  flato  ;  venne  per  ac(juiflarfi~ 
io .  J^eflo  Re  y  fatto  prigione  Profilerò  (^olonna  alle  radici  del  ^JM ongineura 
commi  fi  poi  vn  notanti  fatto  d'arme  con  gli  SuiT^ri  del  Duca  prefio  Milano  :  do^ 
ue  ejjendo  riufiito  Vittorio  fi ,     hauendo  conejuifiato  Milano  ;  ajjediò  il  Duca  nel 
cafiello  con  tanti  artificij  di  mine  y  tnumtate  dal  Nattarro ,  che  il  Duca  dubitando 
anchodt  tradimento  sfu  cofiretto  a  render  fi  con  patto ,  che  in  Francia  gli  fojje  ho^ 
noratamente  prouijlo  del  fuoviuere .  In  cjuefia gutja  venne  in  mano  del  Re 
Francefio  l'anno  MT>Xl^. ti  dì  di  Santa  croce:  ilcjual  Re  clementififìmo  ^  lée^ 
tale  gli  concefie  di  prouifione  annuale  trenta  fii  miglia  feudi  y  facendolo  più  tofio  of 
feruare ,  che  tenere  in  prigione  .  In  tale  fiato  fi  morì  di  febre  nell'altrui  patria  , 
mentre  che  Francefio  fio  fatello  rimeffò  in  luogo  di  lui  daTapa  Leone  y  era 
combattuto  da  (^arlo  Z^,&  dtfefi  da  Papa  £lemente  Vij,  Fu  d'ingegno  fi upi-- 
do  y  ^  goffo  y      con  pen fieri Ipefiè  volte paz2:j  y  e feiocchi  :     fetal'hora  daua 
fegno di  prudentia  ;  era  cofi fugace ,  e  infialile y  che  nonriufiiuaa  bene,  Dimo- 
flrò  animo fi/petto  fi ,      debol  memoria  :  ma  fu  per  lungo  tempo  cofi  firdido  deL 
la  vita/ua  y  che  punto  non  fi  mutaua  di  camicia,  ne  d'altri  panni  bianchi  ,  pu"^ 
T^ando  con  odor  reo  ^  dishoneflo,^  ejjendo  co  capelli  lunghi,  ^  fen'^a  mai 
pettinarfi pieno  di  pidocchi .  Neli giouaron  puntogli  auìfi de  camarieri ,  o  deL 
le  gentildonne  ,  finche  Profpero  (^olonna,  Ramondo  Cardona ,  e  l  (Cardinal  di 
Sion  con  illulìri  conforti  l'ammonirono  a  fiar  pulito  &  netto.  Fu  molto  figgete 
to  a  gli  humori  malinconici ,      per  molti  fu  creduto  ,  ch'ei  f)jjè  fiato  con  ma- 
lte &  con  incanti  guaflo  ^  ajfatturato:ma  chiara  cofii  è  ch'egli  odiando  m fiere- 
to  Francefio  firn  fratello ,  ch'era  prudente    fiuio;  ne  d'affetto ,  ne  dì  ingegno  pun 
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io  non  ^Jjòmigliò  agli  Sfori^/chi/ùni  maggiori.  F  u  Majfimiliano  creato  Duca  l'art 
nòMDXlì,  delmefediDecembre  .Fu  cacciato  l'anno  J^DXV.dd 
mejè  di  Settembre  :     morì  m  Francia  l'anno  JMT)Ll /, 
edid  Soppltm.  delie  QhroM,  i  6», 
(i^ancho  dTront. delle 
t^ed. 


FRANCES  co  IL  S  FO  RZA. 

Vifconti  Nono  Duca;  , 


1 


FRAN  CESCO  IL  SFORZA 

Vifconti  Nono  Duca. 

E,  J  N  C  ES  CO  Sforila  fecondofigliuolo  di  Lodouico  il  J?/ oro , 
ejjèndo  in  età  di  tre  anm,jli  cacciato  fuor  di  fiato  col padre  flette 
XXLanno  in  ejjilto  ,  e  jjiejje  mite  in  povertà  yfrà  [peran^  ^  ti- 
more piagnendo  .^(^ Jj>ettadopena  degli  altrui  peccati. Dopo  cheMaf 
Jtmdianofmfrateìlofn  cacciato  dello  flato  paternoìegli  cincjHe  anni  dopo  trouandofi 
m  Trento  ,fit  con  l  armi  di  'T^apa  Leone  X.Ù*  di  (^arlo  V.  rimejjo  in  ^JM tlanojja- 
tiendoloancho  molto  amoreuolmente  richiamato  iz^ilanejt:i(jnali  odiando  il  domi, 
nio  fuperbo  de'Francef  ;  molto  piti  amauano  ciucilo  del  lor  naturai  Signor:^' però  di- 
Jcacciarono  a  furore  Mons.di  L'MrecbgoHernator  per  il  R^e  di  Francia  con  tHttiifùoi 
Jèguaci  i  per  le  dishonefìà^e in/olen^y  ch'ufànano .  Ma  d  Duca  fpejfe  uolte  Jt pentì 
d'hauere  intraprejo  cjuel  carico',  perciochetrauagliato  dall'armi  Francejì,  &  trojan 
dofìpouero  di  danari;  era  per  ciò  sformato  con  [pejje  graue?:^  a  taglieggiar  e  i  pop  oli  : 
tal  che  per  ciò  fè  naccjmflò  l'odio  de' Judditi,^  cjHaft  era  hefiemmiato  da  ogniuno,' 
uedendojì che  mai  non  erano  per  hauer fìneiejlraneT^  di  rifcoter  denari.  ''Per  que- 
fio  duncjne  alcmipenjarono  di  uolerfelo  leuar  di  nan:^iyìy  Bonifacio  ZJiJconti  l'affro 
tòy     ferì  con  m  pugnale  fra  l'eolio     la  Jjìallay  ma  leggiermente  .7)iede  egli  fine  a 
tre  guerre  con  l'aiuto  degl'I  mperiali:percioche  ninfe  Mons.di  Lutrech  alla  Bicocca: 
^  ì'fiAmmir  aglio  Gofierio  ^  gliSuiT^Keri  al  fiume  Scfìa:^^  finalmente  prefe  Geno 
uay(^  domò  i  Genouefi.zJHa  nella  cjuartaguerraefiendo  ti  R_e  Francefcoin  perfona 
fiato  fatto  prigione fitto  Pauia  ;  egli  fu  accufato  di  tradimento  dal  ,JM.archefe  di  '^Pe- 
fcara  <cjT  dazAntonio  dx  Leua:i  cjnali  dtceuano  che  lo  flato  di      ilano  s'era  accjui. 
fiato  all'I mperatorcyC^  non  allo  SforT^a.Perche  da  loro  fu  ajjediato  in  cafielloy  qda 
figli  furono  tolte  tutte  le  città  dello  fiat-o .  Ma  H^apa  Qemente  e  l 'Uinhianinon fip 
portarono  quefi  ingiuria;  guniti  con  Frane  e  fi  sfecero  molte  guerre  contrai  Impera 
tore.Finalmente  accordate  lecofiy?y*  uenuto  l'Imperatore  a  coronar  fi  in  Bologna  per 
mano  del  H^apa  yfece  uenir  qutui  lo  Sfor^ayi^  lo  rimifein  fiato y  dandogli  per  moglie 
Chriflierna  fua  nipote  ,  nata  duna fua fòrelUy  <(s*  di  (^hri(lierno  Re  di  Datta,il  che 
fu  l'anno  MDXXXIIl  I.  ma  non  godè  lungamente  tanta  felicità  :percioche  uenu 
togli  male  a  gliocchi  y<(jT  accrefiendofgli  il  male;  uenne  amorte  aXXIIII .  dOtto^ 
hre  M'DXXXl^ .  Fu  aperto  il  fio  corpo ,      trovatogli  il  cuore  arido ,  ma  gonfio. 
eJMorto  lì  marito  ;  la fi>oftfu  rimenata  al  "Tadre ,  C^"  lo flato  di  Milano  rcflò  a  far 
Io  V.da  cuiepajjatOyeflmti  i  Duci  Vifconti  e  SfovT^efihiy  al  Cathohco  Filippo  Re  dt 
Spagna  .Fu France fio Sfor-^a creato  T}uca  l'annoJM  D  X  X  L  Rcfiituito 
MDXXX.Vedt  tlGtoutojl  Guicc.ctl  Capetla  ^  altri. 
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